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Domenica VI b - 15 febbraio 2015
Levitico 13, 1-2.45-46 / 1Cor.10, 31-11,1 / Marco 1, 40-45
1. LEVITICO   13, 1-2.45-46   
Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne e disse: “Se qualcuno ha sulla pelle del corpo un timore o una pustola o macchia bianca che faccia sospettare una piaga di lebbra, quel tale sarà condotto dal sacerdote Aronne o da qualcuno dei sacerdoti, suoi figli.
Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro” Impuro!”. Sarà impuro fino a che durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterò fuori dell’accampamento.

PAROLA DI DIO
Il Levitico – “Libro dei leviti” – è una raccolta di leggi, che hanno questo tema di fondo: come comportarsi in modo adeguato alla presenza di Dio che è santo. A tale scopo il sacerdozio levitico è istituzione essenziale, perché gli è affidata la cura del culto, deve insegnare la legge e giudicare ciò che è puro o impuro. 

Il brano proposto appartiene a quella parte del libro (cc.13-14) che è dedicata alla lebbra: termine con cui sono indicate diverse malattie della pelle, e anche diverse alterazioni di materiali come stoffe o muri delle case. Viene riportata una serie di provvedimenti estremamente severi per i malati, soprattutto allo scopo di difendere la comunità dal contagio. Evidentemente le cure proposte risentono delle conoscenze mediche che si avevano in quel tempo e in quella cultura.
Per molto tempo la lebbra fu considerata un male incurabile, così grave che distrugge completamente l’uomo. Per questo la società costringeva i malati a distaccarsi dalla comunità, a non curarsi più, ma a gridare a quanti si avvicinavano: “impuro, impuro”.
Questa esclusione non era soltanto fisica; comportava un marchio di carattere morale. 
Erodoto, nel V secolo a.C., riferendo i costumi dell’antico Medio Oriente, scrive: “Colui che è affetto da lebbra non entra in città, né mantiene rapporti con gli altri persiani perché, dicono, se è malato ha certo commesso qualche mancanza contro il Sole”.

Allo stesso periodo e alla stessa mentalità va fatto risalire il brano odierno del Levitico.

Agli antichi il mondo appariva come diviso in due sfere contrapposte: una occupata dalle forze della vita, l’altra in mano alle potenze della morte. Alla prima appartenevano Dio e le persone pure, alla seconda gli dèi pagani e tutto ciò che richiamava il peccato. 

Presso tutti i popoli i lebbrosi sono sempre stati considerati impuri e tenuti lontano dalla comunità per la paura che potessero infettare gli altri. La ripugnanza provocata da questa malattia è sempre stata molto forte, tanto che ancor oggi, presso alcune tribù, il lebbroso non viene neppure sepolto assieme agli altri defunti, ma in un luogo separato. Nessuno lo vuole accanto né da vivo né da morto.
L’Antico Testamento considera spesso la lebbra come un castigo di Dio per il peccato.

La malattia era la “piaga” per eccellenza con cui Dio colpiva i peccatori (ecco la sesta piaga con cui Dio colpisce gli Egiziani: Esodo 9,9-11) ed era una impurità che interdiceva anche di partecipare al culto pubblico. Sul corpo dei lebbrosi le ulcere pustolose costituivano il marchio ignominioso del loro peccato e il segno che dovevano essere emarginati, in nome di Dio.

 Ecco perché la legge fondamentale del popolo ebraico faceva del lebbroso uno “scomunicato”. 
Il sacerdote – dice il Levitico - dopo averlo esaminato, dichiarerà quell’ uomo impuro (Lv.13,3).
I racconti evangelici degli incontri di Gesù con i lebbrosi vanno ben al di là della cronaca biografica, sono un messaggio in atto delle scelte di Dio: egli si accosta agli impuri e li tocca, perché nessuna delle sue creature è impura, tanto meno i suoi figli. Gesù ha scelto gli emarginati, coloro che erano rifiutati da tutti; per questo, divenuto egli stesso impuro, è stato scacciato dall’accampamento e messo a morte fuori della città santa, in un luogo immondo. Ora sappiamo da che parte sta Dio.
Dunque, devo provare disgusto per il peccato, ma, se rifiuto il peccatore, mi allontano da Dio.

2. CORINZI    10, 31-11,1
Fratelli, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse, ma quello di molti, perché giungano alla salvezza.
Diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo.

PAROLA DI DIO

I pochi versetti dell’apostolo Paolo che propone oggi la liturgia, sono la conclusione di un discorso lungo e articolato sugli idolotiti (cc.8.9.10). Gli idolotiti sono le carni degli animali sacrificati agli idoli e i cui avanzi, non utilizzati nei banchetti sacri, erano venduti al mercato (10,25).
Paolo risponde ad un problema che gli hanno posto i cristiani di Corinto: come comportarsi a riguardo delle carni immolate agli idoli.

Non si può partecipare alla mensa del Signore e alla mensa dei demoni (10,21): perciò un cristiano, il quale si nutre alla mensa eucaristica, non deve prendere parte ai banchetti sacri dei pagani.

Ma è lecito mangiare la carne comprata al mercato, senza preoccuparsi della sua provenienza, perché, anche se proviene dai sacrifici pagani, appartiene al Signore, rimane un cibo ordinario e a Lui solo si deve rendere gloria: tutto ciò che è in vendita sul mercato mangiatelo pure, senza indagare per motivo di coscienza (10,25).
Inoltre, se un non credente vi invita in casa sua e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti, senza fare questioni per motivo di coscienza (10,27). Ma se uno vi fa notare che è carne immolata in sacrificio (10,28), fate attenzione a non scandalizzare colui che vi ha avvertito e non comprende la libertà interiore del cristiano. Una cosa in sé buona o indifferente può diventare cattiva se scandalizza il fratello. Il primo principio del cristianesimo è quello della interiore gioiosa libertà, perché il Cristo ha abbattuto ogni barriera legalistica (vedi, sopra, la impurità legale). Ma al di sopra di tutto, anche di questa mia libertà interiore, c’è il principio della carità che mi impegna ad astenermi anche da gesti in sé indifferenti (mangiare la carne immolata agli idoli) per non dare scandalo al fratello debole, per rispettare la coscienza (non la tua, ma quella del fratello).
La comunità cristiana non deve solo evitare gli scandali, ma anche diventare missionaria, per questo deve rispettare la vita di Gesù (2 Cor 4,10), il quale ha solo e sempre pensato agli altri. Scriverà ai Romani: Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo. Anche Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso (Rom 15,2-3).
San Paolo – ecco il piccolo brano di oggi – insegna a vivere con semplicità la nostra giornata, in una prospettiva di fede (fate tutto per la gloria di Dio) e in una prospettiva di carità (non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio). Porta l’esperienza della sua vita (mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse, ma quello di molti) e ne indica il segreto esaltante (diventate miei imitatori, come io lo sono di Cristo).
3. MARCO   1, 40-45
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: “Se vuoi, puoi purificarmi!”. Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: “Lo voglio, sii purificato!”.

E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: “Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro”.

Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.


PAROLA DEL SIGNORE
Il Vangelo di Marco ci presenta una scena avvenuta due millenni fa, lungo le strade della Galilea. Una scena che riguarda il nostro tempo e tocca ognuno di noi.

Un lebbroso, superando la distanza imposta dalla legge, ha il coraggio di trascinarsi ai piedi di Gesù e gli si rivolge con una fede che vince la inguaribilità della malattia: “Se vuoi, puoi purificarmi!”. Possiamo immaginarlo, questo lebbroso: in ginocchio, gli abiti sporchi, il volto devastato dal male, la mano, che forse non è più che un moncherino, tesa nella richiesta.
Sul volto dei presenti il disgusto e la paura: il lebbroso è ripugnante, contagioso, incurabile.

Il racconto evangelico ci aiuta ad immaginare Gesù: ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: “Lo voglio, sii purificato! “. 
· Ne ebbe compassione: quello di Gesù non è un accogliere asettico, ma una partecipazione sofferta, emozionata, che ti tocca nell’intimo.
· Tese la mano, lo toccò: avrebbe potuto guarire a distanza, invece allunga la mano e lo tocca, disobbedendo alla legge del Levitico; Egli stesso diventa impuro, prende su di sé l’impurità del malato, libera dal male caricandosene personalmente tutto l’orrore e la pesantezza [ dirà il Battista: “Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo” (Gv.1,29), dove il verbo greco utilizzato ha due significati: “prendere sulle proprie spalle” e “togliere via” ].

· “Lo voglio, sii purificato”: non intercede come fu per le due guarigioni di lebbrosi nell’Antico Testamento: Mosè per la sorella Maria dopo sette giorni di preghiere (Num.12, 9-15) ed Eliseo per il siro Naaman dopo sette bagni nel Giordano (2 Re, 5,10-14). 
Gesù agisce per potenza propria, in quanto Messia e Figlio di Dio.

Può meravigliare il seguito del racconto: Ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: “Guarda di non dire nulla a nessuno”. Atteggiamento e parola impongono il segreto – il cosiddetto “segreto messianico” – per evitare il rischio di propagare una fede di tipo miracolistico, che vede in Gesù solo il taumaturgo, mentre egli è il Salvatore, che si può comprendere solo nel mistero della croce. “Solo toccando con mano che la vittoria sul male e sulla morte si ottiene facendosi maledizione e morendo in croce, la nostra fede può essere capace di guardare con occhi diversi la realtà che ci circonda” (Gianfranco Ravasi).

Può destare meraviglia anche il fatto che Gesù ordini al lebbroso guarito: “Va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro”. Gesù che, per misericordia, ha scavalcato la legge mosaica del Levitico, non per questo la cancella e chiede al lebbroso guarito di far costatare, come prescritto, la sua guarigione per ottenere dal sacerdote il certificato ufficiale di riammissione nella comunità. Il Signore vuole che viviamo nella concretezza della storia e sappiamo vivere la nostra libertà di figli di Dio nelle strutture della nostra società e inserendosi nelle tradizioni che caratterizzano la concreta vita comunitaria.
Non mancano quelli che interpretano queste parole come indicazione del sacramento della riconciliazione.

Il miracolato ha obbedito all’ordine di andare dal sacerdote, ma non all’ordine di non dire nulla a nessuno: “si allontanò e si mise a proclamare e divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte”. Gesù non si fa pubblicità, non vuole che la gente si monti la testa, ma è impensabile che uno sia toccato da Gesù in modo così personale e profondo senza diventare uno che testimonia ed annunzia la grazia ricevuta.

Gesù domanda a tutti noi, che vogliamo essere suoi discepoli, di continuare la sua “compassione” verso i “lebbrosi”. Il Papa Benedetto XVI il 10 ottobre 2009, in pazza San Pietro, ha canonizzato Padre Damiano de Veuster, il quale, prete e medico dei lebbrosi, nel 1873 si ritirò nell’isola di Molokai, dove il governo confinava i malati di lebbra togliendoli alle famiglie, dove P. Damiano liberò i lebbrosi dalla disperazione e dove morì, lebbroso, nel 1888.

I “lebbrosi”. Non solo quelli del terzo mondo, che Raul Follereau, per tanti anni ha presentato ai cristiani e al mondo per aiutarci a non essere, noi, i veri malati della lebbra dell’egoismo e della indifferenza. Ma anche e soprattutto quelli che ci vivono accanto - emarginati, anziani soli, barboni, malati di mente, confinati nei cronicari, drogati, accattoni, eccetera - che cerchiamo di evitare per paura di perdere la nostra quiete e la nostra libertà. 
La parola è forte, ma non evitabile per un cristiano: in te Gesù vuol mostrare ancora la “sua compassione” verso di loro.
O Dio, che hai promesso di essere presente
in coloro che ti amano e con cuore retto e sincero custodiscono la tua parola,

rendici degni di diventare tua stabile dimora.

Risanaci, o Padre, dal peccato che ci divide e dalle discriminazioni che ci avviliscono; 

aiutaci a scorgere anche nel volto del lebbroso 
l’immagine del Cristo sanguinante sulla croce,

per collaborare all’opera della redenzione 
e narrare ai fratelli l’opera della tua misericordia.

Non capita anche a te di considerare persone emarginate – come accattoni, barboni, drogati, confinati nei cronicari, ecc. – come persone che pagano gli sbagli della loro vita, portandone le terribili conseguenze? Eppure, anche dinanzi ad un vero peccatore non devi giudicare, ma riflettere alle tue responsabilità e pregare per te e per lui. 

Ancora: pensa a Gesù che “toccò” il lebbroso e chiediti se tu hai il coraggio di “toccarle” queste persone: con una buona parola, un sorriso,un gesto di carità, facendo per loro quello che rientra nelle tue possibilità e aiutando anche altri ad avere un atteggiamento che non contraddica l’insegnamento del nostro Gesù.

Il Signore ci ha liberati da ogni legalismo ed osservanza esteriore, e possiamo cantare, in ogni situazione, la meravigliosa libertà cristiana. Ma al di sopra di tutto, anche di questa libertà interiore, ha posto la carità. Per amore del fratello, sei pronto ad astenerti da parole e gesti di per sé indifferenti, o che hanno anche una loro verità, ma che possono scandalizzare il fratello debole?

Se nella tua vita c’è qualcosa che ti corrode, se nel cuore porti qualche ferita ancora aperta o non ben rimarginata, se anche esteriormente c’è qualcosa che riconosci da correggere, hai il coraggio di andare fino ai piedi del Maestro per chiedere la guarigione di un male che hai sempre considerato inguaribile?  Diglielo con fede: “Se vuoi, puoi purificarmi!”.
         Può valere anche per te l’ammonizione severa di Gesù , “Guarda di non dire nulla a nessuno” ? perché, per esempio, tu vivi e parli, magari entusiasmandoti, di una fede di tipo miracolistico, che non fa che raccontare prodigi e interventi straordinari? Oppure, perché, guardando alla Chiesa, sottolinei soltanto i riconoscimenti pubblici e le riuscite manifestazioni di massa?
Il servo di Dio Card. Elia Dalla Costa, arcivescovo di Firenze dal 1932 al 1961, in una lettera pastorale del 1937, scriveva: “Bando a certi opuscoli o a certi manuali di pietà … quel vedere con tanta leggerezza il sovrannaturale ovunque, quell’attribuire effetti prodigiosi ad atti o ad oggetti che al

miracolo per sé non possono condurre; quel circondare di venerazione le immagini più che la realtà”.

Gesù che, per misericordia verso il lebbroso, ha scavalcato la legge mosaica del Levitico, comanda al lebbroso guarito di osservare la legge mosaica del Levitico. È una contraddizione o una forma di incarnazione nel tempo? 
Non ti pare che tutto questo insegna a vivere nella concretezza della storia e a saper esprimere la nostra libertà di figli di Dio nelle strutture della nostra società e inserendosi nelle tradizioni che caratterizzano la concreta vita comunitaria ?
“L’opera della evangelizzazione suppone nell’evangelizzatore un amore fraterno sempre crescente verso coloro che egli evangelizza. Un segno d amore sarà la cura di donare la verità e di introdurre nell’unità. Un segno di amore sarà parimenti dedicarsi senza riserve, né sotterfugi all’annuncio di Gesù Cristo … Aggiungiamo qualche altro segno di amore. Il primo è il rispetto della situazione religiosa e spirituale delle persone, rispetto del loro ritmo, che non si ha diritto di forzare oltre misura. Rispetto della loro coscienza e delle loro convinzioni, senza alcuna durezza.  Un altro segno è l’attenzione a non ferire l’altro, soprattutto se egli è debole nella fede, con affermazioni che possono essere chiare per gli iniziati, ma diventare per i fedeli fonte di turbamento e di scandalo, come una ferita nell’anima” (Esortazione apostolica di Papa Paolo VI, Evangelii nuntiandi,Evangelizzazione nel mondo contemporaneo, 1975, n.79).

È impensabile che uno sia toccato da Gesù in modo così personale e profondo, come è successo al lebbroso, senza diventare uno che testimonia ed annunzia la grazia ricevuta.
